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Dopo le drammatiche e ripetute scosse di domenica sera 
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L'incubo del terremoto su Mazara 
Quarantamila fuggono sulla costa 

Ancora impossibile fare un bilancio dei danni - Centinaia di fabbricati sono inabitabili - Lesioni 
gravi, nel centro storico, anche per i monumenti - Ventitré detenuti sono stati mandati a casa 

Concluso il congresso dell'INU 

Città e territorio: 
quando l'incuria 
porta allo sfascio 

Dal nostro inviato 
TARANTO — Il territorio è un bene prezioso che non può 
essere gettato dalla finestra. Dalla sua utilizzazione, le
gata a criteri di rigorosa tutela ambientale, dipende il 
futuro «habitat» dell'uomo. Nel nostro paese l'improv
visazione ha preso il sopravvento sulle indilazionabili esi
genze di pianificazione delle scelte urbanistiche e i vari 
governi non hanno mai dato, in realtà, risposte coerenti, 
Le conseguenze sono purtroppo sotto gli occhi di tutti: 
quando non si pianifica l'alternativa è lo sfascio, il de
grado ambientale, il sovraffollamento, la carenza dei 
servizi civili. Questo quadro è drammaticamente attuale 
al Sud. nelle regioni colpite dal terremoto. 

Questa denuncia è venuta dal congresso dell'INU. la 
più qualificata organizzazione della cultura urbanistica 
italiana, al termine dei lavori del congresso nazionale 
svoltosi a Taranto. Come era naturale accanto ai temi 
della pianificazione del territorio e della riforma del 
ruolo degli enti locali, hanno trovato posto i temi strin
genti dell'intervento nelle zone colpite dal terremoto del 
23 novembre. « I gravi problemi posti dal sisma devono 
essere risolti all'interno di una vera strategia urbani
stica — ha affermato Donatella Turtura della segreteria 
della CGIL — facendo fronte alle scadenze della legge di 
ricostruzione». Circa la legge di ricostruzione — ha so
stenuto Eirene Sbriziolo (Campania) ci sono dei riferimen
ti utili, ma mancano ancora aspetti essenziali, quali l'as
sociazione dei Comuni, la connessione tra finanziamenti 
ai privati e piani urbanistici. 

« La nomina dei commissari Valenzi e De Feo — si 
sottolinea in un documento posto all'attenzione degli ur
banisti. dei parlamentari e dei rappresentanti dei partiti 
e degli enti locali — è una grossa sfida da recuperare e 
da sostenere. Determinanti saranno il rispetto dei tempi 
di ricostruzione, ma soprattutto i contenuti della politica 
di rinascita, la visione unitaria dei problemi di Napoli 
e della Regione, la caratterizzazione di programmi d'in
tervento. Guai a ridurre la questione a problema edilizio 
o assistenziale ». 

Occorre investire contestualmente trasporti, casa, at
trezzature e servizi, impianti produttivi. La stessa linea 
della riqualificazione urbana — si sottolinea nel documen
to — va perseguita con ampiezza di respiro. Esemplare 
in questo senso è il « progetto periferia » predisposto dal 
Comune di Napoli come programma operativo di riquali
ficazione urbana basato su strumenti di intervento di
versi (piani di zona 167. azione di recupero, insediamenti 
produttivi). Una proposta originale e di notevole portata 
che può essere assunta come riferimento per le stesse 
fasce di « periferia esterna » costituite dai Comuni adia
centi a Napoli. 

Al congresso ì temi sulla pianificazione e la riforma 
degli enti locali hanno avuto uno stretto collegamento con 
i problemi attuali: l'emergenza abitativa, Ù sabotaggio 
alla programmazione (il piano decennale che aveva pre
visto 400.0C0 alloggi, entro l'81, stenta a decollare), il col
po dato all'edilizia dalla stretta creditizia, il silenzio del 
governo sulla questione degli espropri delle aree. La mo
zione conclusiva, infatti, sottolinea l'esigenza della rifor
ma delle autonomie, il valore innovativo del piano decen
nale. il superamento dello stallo che rischia il blocco de
gli espropri della legge sui suoli. A tale proposito è stata 
annunciata un'iniziativa per giungere alla soluzione del 
problema. 

Il sen. Modica, presidente della commissione per le 
Regioni, ha sostenuto la necessità di collegare le esperienze 
di programmazione ad un chiaro disegno istituzionale sal
damente poggiato sulle indicazioni della Costituzione. Per
ciò le Regioni, liquidando residue esitazioni, dovranno su
bito identificare nella Provincia l'ente intermedio di 
programmazione, dotandola di mezzi e di poteri ed ac
crescendo l'autonomia e la potestà dei Comuni. In tal mo
do il sistema delle autonomie potrà anticipare quella ri
forma legislativa nazionale, di cui l'irresponsabile com
portamento del governo e di alcuni gruppi politici continua 
a ritardare. 

Che l'INU abbia scelto come tema — ha detto il se
natore De Sabbata — la riforma delle autonomie è un fat
to positivo. Occorre rinvigorire e rinnovare il ruolo di 
Regioni, Province e Cornuti e. in particolare, rimuovere 
il blocco de] governo alla riforma delle autonomie. 

La diagnosi e le soluzioni proposte dall'INU — ha so
stenuto Giustinelli assessore al territorio dell'Umbria — 
hanno bisogno di una profonda trasformazione del quadro 
nazionale con la presenza nel governo di quelle forze 
che possono garantire un efficace governo del territorio. 
Purtroppo, si registrano spìnte di controriforma (esempla
ri le proposte dell'ex ministro Nicolazzi per l'alienazione 
delle case pubbliche, il graduale svuotamento del piano 
decennale e del regime dei suoli). 

Numerosi ed interessanti gli spunti del dibattito. D 
ruolo strategico che. nell'ipotesi di riordino istituzionale e 
di rinnovamento dei processi di pianificazione, può essere 
assunto dalla Provincia quale ente elettivo (Costa vice 
presidente dell'INU). Una maggiore capacità dell'INU a 
legarsi ai problemi concreti delle varie realtà regionali. 
senza atteggiamenti preconcetti per le Regioni del Sud 
(Ventura, consigliere regionale PCI della Puglia). 

Claudio Notar! 

Dal nostro corrispondente 
MAZARA DEL VALLO — Mazara è come una città abbandonata. I suol quaran
tamila abitanti, In preda al terrore per le scosse di terremoto, hanno abbandonato 
la città riversandosi lungo la costa e nel le campagne, Improvvisando rifugi preca
ri per trascorrere un'altra notte. Ancora in queste ore la città è avvolta da un 
silenzio spettrale interrotto soltanto dall'urlo delle sirene degli automezzi del vi

gili del fuoco che da dome
nica sera, ininterrottamen
te, sono impegnati nel
la demolizione delle strut
ture più pencolanti di mol
ti edifici. 

Fare un bilancio dell'en
tità dei danni è pressoché 
impossibile. Centinaia di 
fabbricati sono irrimedia
bilmente perduti, l'antico 
centro storico di questa fio
rente cittadina del Trapa
nese ha subito ingenti dan
ni, è compromessa la sta
bilità della bellissima cat
tedrale del Santissimo i 
Salvatore, pregevole ope- < 
ra dell'XI secolo, e sono 
danneggiate le tante altre 
costruzioni artistiche che 
ornano la città. 

E' stato necessario fin . 
da domenica sgombrare i i 
locali che ospitano la Guar
dia di Firanza, la Capita
neria di porto e altri edi
fici pubblici. Il giudice sor
vegliante del carcere man
damentale di Mazara non 
ha esitato un minuto a ri
mandare a casa gli unici 
ventitré detenuti rinchiusi 
in un vecchio e fatiscente 
fabbricato che minaccia
va di crollare da un minu
to all'altro. 

La situazione è senz'al
tro drammatica, si valuta 
che i senzatetto siano cir
ca tremila e finora l'am
ministrazione e la prefet
tura non sono state in gra
do di Intervenire con con
cretezza in favore della po
polazione. Alla scossa vio
lentissima di domenica po
meriggio — settimo grado 
della Scala Mercalli con e-
picentro a venticinque mi
glia dalla costa mazarese e 
In direzione ovest-nord o-
vest — hanno fatto seguito 
tutta la giornata di ieri al
tri movimenti sismici di 
minore entità ma'che han
no ugualmente provocato 
il panico tra la gente, che 
si rifiuta ora categorica
mente di ritornare nelle 
proprie case. 

Uno dei quartieri più col
piti è Makara, posto alla 
periferia della città e abi
tato prevalentemente da 
contadini. In questa zona 
le case, costruite intorno 
agli inizi degli anni cin
quanta, presentano gravi 
lesioni alle strutture por
tanti, ma alla furia del ter
remoto non si sono sottrat
ti neanche i villini del trat
to di costa detta « Tonna
rella », impostati secondo 
gli schemi della più squal
lida speculazione edilizia. 
A quanto pare sarebbero 
stati rimasti seriamente 
danneggiati anche i tubi 
del metanodotto che col
lega l'Algeria con Mazara 
del Vallo. 

Domenica ci sono state 
scene di vero terrore nel 
vecchio quartiere arabo 
abitato da più di tremila 
lavoratori tunisini sfrutta
ti e malpagati da armatori 
e agrari. La povera gente 
che è ritornata ad abitare 
la vecchia casbah ha corso 
il rischio di restare impri
gionata dal crollo dei mise
ri edifici. La città continua 
ad essere paralizzata, fer
ma ogni attività produtti
va, chiuse tutte le scuole 
di ogni ordine e grado. For
tunatamente non si sono 
avute vittime, solo cinque 
contusi 

Come abbiamo detto le 
condizioni di Mazara sono 
drammatiche, ma non di
sperate. Proprio per questo 
motivo non si capiscono le 
ragioni di certe dichiara
zioni come quella fatta lu
nedi mattina in uno del 
giornali radio della Rai dal 
sindaco democristiano di 
Mazara. Nicolò Velia. Vel
ia ha parlato di più di 
15.000 edifici in pericolo 
di crollo. 

C'è il legittimo sospetto 
per ritenere dichiarazioni 
di questo tipo strumentali: 
a pochi giorni dal voto per 
il rinnovo del Parlamento 
siciliano il tentativo di ar
raffare voti può spingere 
a calare su Mazara per pro
mettere ricostruzione im
mediata. 

Questi signori dimenti
cano però che l'amara espe
rienza della gente del Be-
lice è a soli dieci chilome
tri di distanza da qui. Una 
drammatica testimonianza 
di abbandono, una vera e 
propria « antologia » delle 
promesse mancate che a 
oltre dieci anni da quel 
terribile terremoto sono 11 
più implacabile atto di ac
cusa per una Intera classe 
dirigente. 

D prof. Pietro Paci presidente 
del sindacato medicina pubblica 
ROMA — Il prof. Pietro Paci (Firenze) e stato confermato 
alla testa dell'ANAAO^IMP come pres.dente del nuovo sin
dacato Indipendente dei medici ospedalieri ora aperto a tutti 
i sanitari della medicina pubblica. Vice presidenti sono stati 
eletti Federico Cureio (Roma) e Gian Carlo Mainardi (Li
vorno) entrambi socialisti. Segretario nazionale è stato eletto 
Lu:gi Bonfanti (Parma) democristiano. 

La elezione è avvenuta per acclamazione dal delegati del 
congresso nazionale svoltosi ad Alghero in deroga al nuovo 
statuto che introduce per la prima volta 11 sistema pro
porzionale. Le elezioni dei 41 componenti 11 comitato diret
tivo nazionale sono infatti avvenute a scrutinio segreto -e 
con il sistema proporzionale sulla base di due mozioni pro
grammatiche e di due liste: una di sinistra (PSI-PCI) che 
ha ottenuto 21 seggi l'altra democristiana che ha ottenuto 
19 seggi. 
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Il centro di Mazara del Vallo, come appariva Ieri, abbando
nato dalla popolazione dopo le violente scosse di terremoto 

Dal nostro inviato 
AVELLINO - «La scuola 
pubblica, almeno ad Avelli
no, si sta giocando le sue 
ultime carte. Ed io non me 
la sento neanche più di scom
metterci sopra ». Lapidaria e 
amara Lia, insegnante di 
materie letterarie nell'istitu
to tecnico industriale di Sta
to, da novembre occupato 
dai terremotati, non ha dub
bi. E non ne hanno neanche 
le altri insegnanti, gli inse
gnanti, tutti insieme, uomini 
e donne, giovani e meno gio
vani (Maria è appena diven
tata nonna) che hanno ac
cettato, seppur con scarsa fi
ducia, di raccontare quel che 
nella scuola del capoluogo ir-
pino è accaduto da quei gior* 
ni tremendi ad oggi. 

Appartengono tutti a quel
la parte della categoria che 
alla scuola ci crede, che in
segna per e con passione, che 
in questi sei mesi di anno 
scolastico non si è rassegna
ta a subire l'emergenza. « Ma 
— dice Maria — ci pare che 
sia stato tutto imitile e sia
mo stanchi pure noi. Ci man
cano perfino le parole per 
raccontare quel che succe
de ». Per tutti loro quello che 
sta per finire resta l'anno di 
scuola più travagliato e ne
gativo. 

Eppure pochi edifici scola
stici della città hanno subito 
danni gravissimi, anzi la buo
na pa-te è rimasta agibile, 
con tutti i macchinari e le 
attrezzature intatti. Solo che 
nelle scuole ci sono tuttora 
la stragrande maggioranza 
delle circa tremila jamiglie 
rimaste senza tetto. Ed è una 
convivenza che non giova a 
nessuno. Dice Rita: « Sta 
chiaro che non ce l'abbiamo 
con i terremotati, ci manche
rebbe. Loro stanno nelle scuo
le perché non hanno dove 
andare ed i primi giorni era 
pure normale e giusto. Poi 
è diventato scandaloso ». 

Piano piano viene fuori la 
storia triste e conosciuta di 
un'amministrazione, di istitu
zioni — Comune e Provin-
mia — ineffe ed incapaci, una 
volta di più dopo il terremo
to, di gestire una situazione 
tragica se non con le solite 
clientele e le solite ruberie. 
Sono pronti a tutt'oggi solo 
quaranta prefabbricati e la 
gente c'è dovuta entrare sen
za avere i servizi più indi
spensabili: luce, acqua, fo
gne. Ad Avellino ci sono più 
di mille appartamenti dispo-

Fine della scuola nei paesi del sisma 

Il racconto 
di un anno 
impossibile 

tra gli alunni 
deirirpinia 

nibilì ma segnalarli è stato 
inutile. E così, a distanza di 
sei mesi, i terremotati stan
no ancora nelle scuole. 

« Già prima del terremoto 
c'era il solito caos delle scuo
le italiane: incarichi, orari, 
supplenze e così via » dice 
Gabriella. « Poi quei momen
ti terribili e le scuole occu
pate. I primi ad impedire la 
riapertura erano proprio Co
mune e Provincia che nelle 
scuole avevano trasferito le 
sedi loro ». E Maria: « in
somma, abbiamo ricomincia
to a febbraio. Alcuni trauma
tizzati e svogliati, aule di for
tuna nei corridoi, impossibi
lità di usare le attrezzature 
perché i terremotati le met
tevano come divisori di emer
genza tra una famiglia e l'al
tra, gli insegnanti per primi 
deconcentrati e tesi. Si può 
fare qualcosa di buono in 
queste condizioni? ». 

Quello che emerge dai rac
conti di tutti è un quadro 
spaventoso. Scuole materne 
ed elementari unite, tempo 
pieno neanche a parlarne, 
classi raggruppate in corri
doi, laboratori, garages. Ep
pure la giunta comunale va 
dicendo di avere risolto tut
to, e non c'è bisogno di aiu
to. « Certo — spiega Rifa — 
hanno tappato i buchi sulla 
carta, hanno ripristinato dop
pi e tripli turni, hanno scon
volto qualsiasi parvenza di 
una geografia scolastica. Co
sì è stato facile proclamare 
che tutte le scuole hanno ri
preso ad esistere. Ma a che 
cosa è servita questa finzio

ne di anno scolastico? ». 
La rabbia più forte di tut

ti è nella certezza che inve
ce ad Avellino il problema 
scuola si poteva risolvere ed 
affrontare con grande facili
tà. Due edifici in avanzata 
costruzione sono rimasti in
completi, un patrimonio pre
zioso di libri ed attrezzature 
è andato distrutto, sprecato, 
l'istituto professionale è chiu
so, con il bisogno di tecnici 
che c'è, nella palestra del
l'istituto d'arte ci sono tren
ta coppie di anziani abban
donati a se stessi: questo il 
risultato di una mancami di 
iniziativa politica che colpi
sce a morte l'infera ciffadi-
nanza. 

« Lo sai che ci ha detto 
un funzionario prefettizio un 
giorno che avevamo per l'en
nesima volta chiesto la re
stituzione dei libri rimasti ai 
piani alti, occupati dai sen
za tetto? » sbotta Lia. *Ciha 
detto: ma a che vi servono 
i libri per fare scuòla? Vuol 
dire che siete ignoranti! ». 

E i ragazzi hanno reagito 
rifiutando in moltissimi casi lo 
studio, non frequentando e 
non seguendo. « Stanchi, trau
matizzati, sballottati spesso 
dalla provincia in città come 
pendolari. Magari al paese 
loro vivono in una scuola e 
qui gli è toccato di studiare 
in un'altra scuola occupata. 
Che valutazione vuoi che dia
mo? Come fare ad essere 
severi? ». Naturalmente a 
guadagnare in questa situa
zione di caos sono le scuole 
private che promettono se

rietà e serenità in cambio 
di una sostanziosa retta 

« E quest'anno faranno gli 
esami di maturità con i soli 
professori interni, visto che 
la disposizione per le zone 
del terremoto si estende an
che a loro. Un vero regalo! ». 
« Afa — come spiega Ceci
lia — passi per quest'anno. 
Facciamo conto che c'è sta
ta la guerra. Il nostro vero 
terrore riguarda il prossimo 
anno scolastico. Settembre 
arriva presto e purtroppo sia
mo sicuri che niente sarà 
cambiato. 1 senza tetto sa
ranno ancora tali e la situa
zione nelle scuole diverrà in
controllabile ». 

Primi sintomi del pericolo: 
€ Tra di noi disaffezione al 
lavoro ed assenteismo si tan
no ogni giorno più forti. In 
tanti parlano di aspettativa, 
di prepensionamento, insom
ma non ci vogliono più sta
re. E la stessa cosa rischia 
di succedere per gli studen
ti. Un solo esempio, all'isti-
tufo tecnico e industriale, 
scuola fino a ieri richiestissi
ma, non abbiamo ancora ri
chieste di preiscrizione. Non 
vorrei fare del terrorismo 
psicologico ma mi sembra un 
segno chiarissimo ». 

Allora non c'è niente da fa
re? « Noi continueremo — di
ce Rita — a cercare tutte le 
forme possibili di unità e dì 
lotta con i comitati di base 
dei terremotati. Non riusci
ranno a dividerci, a mettere 
gli uni contro gli aUri il po
polo della scuola e il popolo 
dei senza tetto. Ma lottare 
qui non basta, noi faremo la 
nostra parte ma qualcosa si 
deve muovere dal centro ». 

« La verità è che, a Roma, 
ma anche la gente, il terre
moto se lo sono scordato. Al
l'inizio il segno diverso di 
questa tragedia era stata 
proprio quello dell'interesse 
dell'opinione pubblica, basta 
pensare ai volontari. Ma a-
desso che è successo? ». Co
si lo sfogo di Maria. 

E Lia: « La verità è che la 
scuola non viene capita nel
la sua importanza. Non solo 
non torneremo mai nella nor
malità ma neanche potremo 
migliorarlo un po' questo Me
ridione se non si comprende 
che la scuola cambia la fac
cia alla società. E questo, ad 
Avellino come altrove, la 
DC e i suoi amici l'hanno 
invece capito bene. Per que
sto tentano di affossarla*. 

M. Giovanna Maglie 

Paolo Salvi al processo contro Prima Linea che si svolge a Torino 

«Aiutiamo chi vuole abbandonare il terrorismo > 
Il giovane, uno di coloro che banno deciso di collaborare con la giustizia, ba confermato tutte le accuse re
se in istruttoria — Un linguaggio sconvolgentemente vuoto — Gli imputati br leggono in aula un comunicato 

Dal nostro inviato 

TORINO - A Paolo Salvi. 25 
anni, famiglia borghese, man
cano poclii esami per laurear
si in architettura. Rinviato a 
giudizio per partecipazione a 
banda armata con livelli or
ganizzativi, questo giovane, 
che si è risolutamente disso-
citato dalla lotta annata, gli 
esami li sta preparando nel 
carcere delle Vallette. Ma l'e
same più difficile lo ha af
frontato ieri, di fronte ai giu
dici della seconda Corte d'As
sise di Torino. Ha superato la 
prova? Vediamo. 

Paolo Salvi si costituì alla 
polizia di frontiera, a Bardo-
necchia, il 1. luglio dell'an
no scorso. In Francia era 
espatriato clandestinamente. 
assieme al nuovo gruppo mes
so insieme da Marco Donat 
Cattin, nel maggio preceden
te. Interrogato dai giudici in
quirente. mostrò subito la pro
pria disponibilità a collabo

rare con la giustizia. E* a 
lui che si deve la cattura dei 
sette « piellini » arrestati in 
Francia nel luglio dell'80. ed 
è sempre a lui che si devo
no altre preziose informa «io
ni. ritenute di « rilevante im
portanza» dai magistrati. La 
sua posizione processuale non 
è fra le peggiori Membro at
tivo della e ronda» di archi
tettura, il Salvi ha parteci
pato alla «notte dei fuocni» 
e a qualche altro attentato. 
Inserito nel settore tecnico-
logistico, ha anche procura
to (rubandole) varie auto al
l'organizzazione. La accusa. 
inoltre, paria anche del tra
sporto di una valigia conte
nente esplosivo da Napoli a 
Torino. 

L'imputato non nega le pro
prie responsabilità. Parla del 
suo « percorso » politico, che 
è simile a quello di tanti al
tri: frequentazione di Potere 
operaio, servizio d'ordine di 
Lotta continua, partecipazio

ne a una « ronda » cosiddetta 
« proletaria ». Quando rompe 
con Prima Linea, aderisce 
alla nuova formazione di 
Marco Donat Cattin. col qua
le. da sempre, aveva rap
porti di amicizia. Infine con 
la spontanea costituzione, la 
rottura definitiva. 

Il suo « percorso » politico 
era conlinciato nel 72 quan
do aveva 16 anni. La Corte 
lo invita a parlare delle sue 
esperienze e lui. tuttora an
corato ad un linguaggio ger
gale di sconvolgente povertà. 
si diffonde a parlare di « am
biti ». « strutture ». « spazi ». 
« gestioni », « percorsi », fin
ché il presidente, un po' spa
zientito. lo sollecita a venire 
al sodo. « Ma questi spazi, 
queste strutture — chiede il 
presidente — a che cosa ser
vivano? ». Così Salvi è final
mente chiaro: « L'uso delle 
armi e il reperimento dei sol
di, attraverso le rapine, ser
vivano al mantenimento di 

quelle persone che non po
tevano più svolgere una nor
male attività, in vista della 
rivoluzione (e qui l'imputato 
sottolinea le proprie affer
mazioni con un risolino ama
ramente ironico), non previ
sta per l'immediato». 

Ma. intanto, nell'attesa di 
quella «rivoluzione», le per
sone stipendiate da Prima Li
nea con i quattrini delle ra
pine, uccidevano, seminava
no il loro « percorso » di san
gue innocente. L'imputato ne 
è consapevole e il suo atteg
giamento di dissociazione to
tale appare sincero. 

L'attesa per un moto di 
sdegno, per una espressione 
di orrore per i tanti, infami 
delitti attuati «in nome del 
comunismo», è tuttavia va
na. Eppure anche questo gio
vane imputato, «bollato» dai 
capi di Prima Linea con l'ap
pellativo di «infame», ha 
saputo imboccare la strada 
che gli consentirà di rico

struirsi una vita, di fronte [ è quella di oggi, può trovare 
ai giudici, per sua spontanea 
scelta, ha detto, senza reti
cenze, tutto quello che sape
va. E ieri, confermando le di
chiarazioni rese in istruttoria. 
ha aggiunto che sarebbe molto 
importante riuscire a dare la 
possibilità di dissociarsi a 
chi. ancora latitante («Ne 
conosco parecchi, io, di que
sti compagni») è indeciso 
sulla strada da prendere. 

L'importanza dell'argomen
to riproposto da Salvi, da 
angolazioni del tutto opposte, 
è stato sottolineata anche nel
l'altro processo, quello alle 
Br, con la lettura del «co
municato n. 6 ». I « prigionie
ri comunisti delle brigate ros
se* (il comunicato è stato 
letto da Angela Vai) si rivol
gono alle migliaia di operai 
in cassa integrazione, svol
gendo un'equazione che è si 
mistificante, ma che in una 
situazione di crisi acuta qual 

qualche sia pure esigua, area 
di ascolto. « In fàbbrica come 
in questo tribunale speciale 
— scandisce la brigatista An
gela Vai — la discriminazio
ne di fondo nel colpire la 
classe, è identica: tra chi 
accetta di collaborare e chi 
invece s'oppone e resiste». 

La lotta al terrorismo, di 
cui si deve registrare anco
ra una volta una cruenta ri
presa, non la si combatte sol
tanto con la repressione. I 
titoli dei giornali che. quoti
dianamente. annunciano nuo
vi scandali, forniscono la pro
va dell'urgenza di una vera 
svolta politica e dell'assoluta 
necessità di un governo, che 
non può essere quello a di
rezione de. capace di farla 
finita con la corruzione, gli 
scandali, le ingiustizie so-
sociali. 

Ibio Paolucci 

Evitata la scissione, ma l'assemblea si è chiusa nel segno del malessere 

Congresso radicale: la mozione 
Rutelli votata a maggioranza 
Il documento ha ottenuto 271 sì e 43 no - La protesta 
dei deputati - Lettera di Emma Bonino e Adelaide Aglietta 

Giovanni Ingoglia. 

ROMA — Sulle ultime battu
te del 25 congresso radicale. 
che si è chiuso domenica not
te a Roma, ha pesato la mi
naccia di una scissione e 
Marco Palmella ha rischiato 
di uscirne con le ossa rotte. 
Un gruppo di deputati Ajello. 
Roccella. Pinto, Rippa e De 
Cataldo e il direttore di Ra
dio radicale Jannuzzi, infatti, 
erano intenzionati a denun
ciare il proprio leader accu
sato di aver «espropriato il 
congresso». Che Pannella si 
sia impossessato dell'assem
blea, trasformandola in uno 
strumento necessario a recu
perare il terreno perduto nel 
novembre scorso, è vero. Tut
tavia dopo concitate discus
sioni e dopo che, ormai, le 
« minoranze storiche » di Ra-
madori, Ercolessi e altri erano 
state brutalmente messe a ta
cere. la frattura è rientrata. 

La mozione di maggioranza, 

presentata dal segretario Ru
telli, è stata messa ai voti. 
Anzi, lo stesso De Cataldo ha 
invitato i presenti (354) a vo
tarla. I sì sono stati 271; 43 i 
no; 40 gli astenuti. 

Il documento conferma l'im
pegno del partito radicale a 
salvaguardare lo strumento dei 
referendum: in esso viene an
che denunciata « l'impossibi
lità politica e morale di ri
proporre in queste condizioni 
la conferma o la revisione dei 
Patti lateranensi ». Si dà, inol
tre, mandato «agli organi 
statutari» di avviare le ini
ziative necessarie di informa
zione ed elaborazione per la 
rifondazione del partito. Ven
gono anche sollecitate inizia
tive che «consentano di sot
trarre allo sterminio per fa
me» donne, bambini e uo
mini. 

L'ampia convergenza di vo
ti attorno alla mozione Ru

telli non ha spento, ovvia
mente i contrasti, né tanto
meno appianato le difficoltà 
e il travaglio interno che vi
ve questo partito. Ne è un 
esempio ' la significativa as
senza, fra i firmatari del do
cumento. di alcuni personag
gi di rilievo (fra questi, una 
parte dei deputati). E questa 
assenza (in parte recuperata 
al momento del voto finale) 
da molti è stata interpretata 
come un modo, forse più gar
bato di altri, per esprimere 
un certo malessere e, in qual
che modo, per dissociarsi. 
Emma Bonino e Adelaide 
Aglietta hanno, invece, volu
to precisare, con una lettera 
all'*Unità» che non intende
vano affatto dissociarsi, tan
to è vero — scrivono — che 
si sono persino dichiarate a 
favore in sede di dichiarazio
ne di voto. Ma nessuna delle 
due era fra le firmatari*. 

Il XXV Congresso stra
ordinario del Parlito radicale 
ha confermato una crisi di 
identilà che tocca i diversi 
livelli del partito, e che mo
tiva il proposito di « rifon
datone ». Il ' dibattito ha 
confermato che i dissensi 
sulla - prospettiva non sono 
marginali, toccano la base * 
i diversi livelli del movimen
to e degli apparati, dal Con
sìglio federativo al grappo 
parlamentare, ai grappi di
rigenti regionali. Elemento 
nnificante del dibattito è 
stato il rilancio di una pro
posta di « nnità delle sìni-

, stre » di tipo senatorio e 
massimalistico nella quale, 
accanto a un elidente desi
derio generalizzato di smar
care il Partito radicale dal
l'abbraccio egemonizzante del 
PSI (dopo il e tradimento » 
socialista sai « referendum ») 
non sono mancati contrad
dittori riferimenti alla ne
cessità di stabilire nuovi 
rapporti con il PCI del qua
le, tuttavia, sì è anche lar
gamente • criminalizzata » la 
immagine di preteso partito-
guida dì un blocco moderato, 
naturalmente di « regime ». 
Dal punto di vista dei con
tenuti è difficile giudicare 
nn dibattito nel quale, come 
A stato osservato in parte* 

Un partito 
tormentato 

che cerca di 
risolvere 

la propria 
crisi 

chi interventi, al centro non 
sono state mai poste — da 
Pannella e dal gruppo diri
gerne — le questioni della 
crisi e i problemi della gen
te comune e « normale », ma, 
essenzialmente, le esigenze. 
e talora le nevrosi, di élites 
di vocazione minoritaria che 
(come ha rivendicato Pan
nella nei suoi interventi-fiu
me) trovano nell'isolamento 
e nella contrapposizione al 
• sistema dei parliti » le ra
gioni di essere della loro 
e moralità diversa » e, in al
cuni casi, della loro sia pur 
relativa udienza in parti di 
opinione pubblica indignale 
dall'arroganza del potere de 
e sfiduciate dalla stagnazio
ne della crisi politica italia
na. Sul piano dei comporta» 
metili politici immediati, la 

indicazione della astensione 
dal voto alle prossime am
ministrative è slata cauta* 
mente riconfermala. Non 
hanno tuttavia sollevato par
ticolari obiezioni le nnmero-
se dichiarazioni sulla neces
sità di un voto a sinistra, 
e in particolare sulle liste 
comunale, per il Comune di 
Roma, la Provincia, le circo
scrizioni. Nel complesso le 
questioni polìtiche solleva
le dall'insuccesso nei e refe
rendum » e da un calo evi
dente della credibilità radi
cale pur pre«enli nel dibat
tito come dispula interna an
che rovente, sono slate glo
balmente respinte a vantas
elo dell'ipotesi del rilancio 
di una politica fondata sa 
cestì clamorosi (anche a li
vello internazionale) essen
zialmente sui lem! del disar
mo e della lotta contro la 
fame nel mondo. In sostan
za si è trattalo di un con-
zresso tormentalo e incerto 
che preso atto della esisten
za di nna crisi del Partito 
radicale cerca di avviarla a 
«olnzione con la diminuzione 
del carattere di « partito » 
e nn rilancio del carattere 
« di movimento » «n temi più 
planetari die italiani. 

Maurizio Ferrara 


